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§1. 



I) tentativo. 



]] sigoor Gennaro Carissimi in agosto 18G9 si pre- 
sentò al signor Pasquale Albino proponendogli di vo- 
ler fare insieme con lui un giornale , ma che Tosse 
veramente giornate ; libero , indipendente , serio , 
giacché ]' Italia difettava di giornali serii. Il signor 
Albino rispose che essendo egli Direttore della Gaz- 
sella della Provìncia di Molise, non poteva occuparsi 
della pubblicazione di altro giornale. Il signor Ca- 
rissimi allora riprese, che della direzione, compila- 
zione, e pubblicazione del nuovo giornale si sarebbe 
occupato egli, e che il signor Albino avrebbe potuto 
occuparsi della sola amministrazione; il che in altri ter- 
mini significava questo : « uscite di casa vostra per- 
ei chè ci voglio entrare io , e. per non farvi accor- 
ti gere , che vi ho cacciato di casa , vi terrò come 
« mio servitore ». Grande e bello ingegno che è 
qusllo del Carissimi ! 

Il signor Albino , sebbene fosse di una squisitissi- 
ma sensibilità epatica , rispose tranquillamente che 
egli solo bastava ad essere direttore, compilatore, ed 
amministratore delia sua Gazzetta; e che non gli con- 
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veniva di assumere 1' ammi Distrazione di altro gior- 
nale , anche perchè ciò sarebbe stalo inconciliabile 
con gl'interessi separali e disunii disi due giornali, 
comò sarebbe stalo di scambievole imbarazzo se i 
due giornali si fossero stampali nella stessa tipografia. 

Il signor Albino quindi (avendo già compreso che 
nelle due proposte del signor Carissimi vi era solio- 
inlesa una intimazione con precetto di ammellerlo 
alla partecipazione del privilegio delle inserzioni le- 
gali, con minaccia di eseguire la pubblicazione d'un 
nuovo giornale, se la intimazione non fosse soddi- 
sfatta), disse al signor Carissimi che egli poteva be- 
nissimo pubblicare il suo giornale, nel modo che me- 
glio gli sarebbe riuscito, augurandogli un buon suc- 
cesso , e facendo anche assegnamento sulla somma 
stanziata nel bilancio provinciale per sussidio alla 
stampa periodica. 

11 Signor Carissimi, al quale un tale suggerimento 
forse era anche superfluo, mostrò di esserne contento, 
e difetti quando nella discussione del Bilancio Pro- 
vinciale del 18(59 si voleva da taluno sopprimere l'as- 
segno del sussidio alla slampa periodica, fu egli ap- 
punto che si adoperò a farvelo rimanere, assicurando 
che un nuovo giornale sarebbe sorto, e per bene, ed 
il Consiglio conservò l'assegno. 



$. u. 

• Se occorr* combattere, romba ".eremo • . 



Nel mese di novembre del 1869, e prohabilmente 
noi giorno di Tutti i morti, il sig. Carissimi si presentò 
al sig. Albino.e, □all'offrirgli il Manifesto del 25 otto- 
bre ÌS69 per la pubblicazione della Palestra del San- 



nio, gli disse queste precisa paiole: Eccovi il mani- 
festo ilei. mio giornale, die certamente sarà occasione 
di discordie tra noi. Alla strana forma di siffatta pre- 
sentazione (diciamo strana, non impudente) il Signor 
Albino rispose , che non sapeva vedere la Decessila 
assoluta della discordia nella pubblicazione di due 
giornali, benché fatti nello stesso paese, anche per- 
ché essendo alla Gazzetta della Provincia di Molise , 
per la sua qualità ufficiale, interdetta dal contratto 
di concessione, e dall'ordine del giorno della Camera 
dei Deputati del ì& marzo 1860, la discussione delle 
quìslioui politiche, e qualsiesi polemica elettorale, 
rimaneva alla Palestra del Sannio libero il campo 
dellii politica e delle elezioni, c ben poteva essere 
comune ai due periodici quello soltanto perla discus- 
sione degl'interessi locali, nella quale non si poteva 
non essere di accordo, dopo che il signor Carissimi 
aveva scritto nel suo Manifesto le seguenti parole : 

k È nostra intenzione di accogliere anche opinioni 
it tra sè diverse , purché onestamente manifestate ; 
it chè noi pensiamo esser proprio dei governi li- 
ti beri il giugnere alla verità per libere dispu- 
ti lazioni , senza viltà e senza livore. Pur troppo 
ti noi Italiani siamo corrivi a lacerarci a vicenda 
n scambiando la persona con le opinioni. Sfuma- 
ti moci ad estirpare tanto rea e funesta consue- 
ti tudine. Le secolari divisioni furono mantenute 
<i dalle ire di parte: oggi che abbiamo conquistata 
« la unità, ne sperdiamo i vantaggi col non saper di- 
ci spulare senza ira. Pare strano, ma il fatto sta cosi.» 
Ed una pruova aperta, e solenne ha voluto darne il 
Signor Carissimi appunto nel n. 10 della sua Pàiestba, 
nell'articolo della Cronaca intitolalo — (a Ferrovia 
della Gazzetta di Molise. Ma non precipitiamo la nar- 
ra/ione con quella stessa impazienza con la quale 
il Direttore della Palestra precipita i suoi giudizi, i 
suoi frizzi, e le sue minacce. 



Eravamo rimasti dunque al punto in che il Signor 
Albino rispondendo al Signor Carissimi, (che gli re- 
cava la guerra tra le pieghe del suo paletot,) gli di- 
ceva che non vi era poi tanta assoluta necessità di di- 
scordia; alle quali parole il Sig. Carissimi nulla ri- 
spose, rimanendo muto, col naso in allo, e guardan- 
do liso il Signor Alhino, che allora ebbe una sposta- 
tine di fegato, e disse risolino al Sig. Direttore della 
Palestra del Santità, queste precise parole : Se occorre 
combattere, combatteremo; c lo congedò in un modo al- 
quanto diplomatico. 

§. ni. 

Un primo calcia di mula. 

il Sig. Carissimi nell'aprire una Scuola Elementa- 
re, e Ginnasiale con Convitto, nel 1. settembre 1866 
rivolgeva ai suoi concittadini del Satini o un Manifesto 
ìu fine nel quale era dello: Chiunque desideri chiari- 
menti potrà rivolgersi a me direttamente, ovvero atto- 
norevole lì. Giuseppe Bucci, ed al chiarissimo Avvocato 
D. Pasquale Albino. Queste precise parole di quel 
Manifesto si è dovuto ricordarle non perohe il 
Signor Albino volesse suggorsi il lattemiele che qual- 
cuno crede dovesse essere nell'epiteto di chiarissimo 
(poiché il Direttore della Palestra concedendolo con 
molta facilità a chiunque, gli fa perdere ogni dol- 
cezza), ma sol per dimostrare che nel 1866 le rela- 
zioni tra il Sig. Albino ed il Sig. Carissimi doveva- 
no essere abbastanza amichevoli, se costui lo indi- 
cava come-persona che poteva dare chiarimenti sul 
fatto suo , e della sua scuola. Né meno amichevoli 
durarono tali relazioni fino al 2 dicembre 1869, e 
di ciò il Sig. Albino conserva non solo pruove per 
sicritto, ma anche in istampa poiché la sua Gazzetta 



esegui aempre gratuitamente la pubblicazione di di- 
versi Slanifesti ed annunzi! relativi all'Istituto Caris- 
simi (i). Per buona fortuna della Gazzetta però nei detti 
Manifesti ed annunzii non fu mai dala alcuna garenlia 
circa il grado di moralità, e di disciplina che i fan- 
ciulli avrebbero trovalo nel dello Istituto. 

Nè fu solamente gratuita la pubblicazione dei delti 
Manifesti, ma fu anche gratuita la consegna di mol- 
tissimi esemplari di ciascun foglio in che la pubbli- 
cazione era falla. Le quali gratificazioni il signor Al- 
bino non ha affatto registrato in tavole di bronzo, co- 
me forse potrebbe supporre il Direttore della Pale- 
stra, che nel foglio X anno I del suo giornale j 7 
marzo 1870], ebbe la mellonaggine di dire che nell'of- 
ficio della Gazzetta eranvi molle lettere di Deputali e di 
Senatori stampate su tavole di bronzo ; anzi il signor Al- 
bino le aveva del tulio dimenticale, ma ha avuto- 
occasione dì ricordarsene nel riscontrare lutti i fogli 
della Gazzella, dal I ottobre 1867 fino a tutto il 1869, 
per contare quanti articoli eiili aveva pubblicato sulla 
Ferrovia di Molise , prima del 7 febbraio 1870 , e 
trovò che ne avea già stampati 34, più o mono lun- 
ghi , più o meno interessanti , ma lutti precedenti 
però a quelli scrini dalla Palestra, che cominciò le 
sue pubblicazioni nel 3 gennaio 1870 (2). 



(lj Vidi la Canuta della Provincia di Molise n. 9 anno 1). 
(27 agosto 18138); n. 16 anno H. [15 ottobre 1808)'. n. 27 anno 
III. (8 luglio 1869); n. 39 anno 111. (30 settembre 1869); n. 48 
anno III. 12 dicembre 1869). 

(2) Vedi i num. 1, 8. 13 , 14, 15, 16, 21, 22, 25 dd Sannita 
nnnu 1861, Vaiti i min. ti, 16. 19. 20, 23. 24. 2G della Gaz- 
zette anno I. Vedi i num. li, 12, 17, (8, 19, 20, 21. 35 del. 
la Galletta anno II . Vrrili i num. 11 , 16, 17, 28, 30. 10. 42 
49 51) della (inneità annoili. Vedi il num. 5 anno IV. (1870) 
Totale n.° 34. Aggiunto I" articolo del n * 9 della Galletta anno 
IV ( 3 mar» 1870 ) si ba il numero elle è intermedio ira il 34 
ni i) 3ti", ossia appunto il n.° 35. 



E nel fare tale riscontro il signor Albino lesse in 
uno degli aununzii relativi all'Istituto Carissimi la no- 
tizia dì un giovinetto , t/iii la seconda volta premiato 
nella sua scuoia , mentre lo slesso giovanetto in altro l- 
stituto non seppe meritar lode ; e se ne compiacque 
per la seconda volta; ma può il signor Carissimi as- 
serire lo stesso dei suoi alunni, dopo gli esami liceali 
da essi subiti nello scorso anno? Ciò per altro è del 
tulio estraneo allo scopo della presente scrittura, nella 
quale c da notare sullanto che essendo piaciuto al 
signor Carissimi, o per speculazione, o per esercizio 
letterario , o per amore di patria . pubblicare altro 
giornale, era in sua libertà Oi non ricambiare (benché si 
usasse Ira gentiluomini), le cortesie che egli ebbe dalla 
Gazzella, la quale non chiede lodi, ne cortesie a chic- 
chessia, ma avrebbe dovuto riflettere che non gli era 
lecito egualmente ili scagliarle contro le pielre.nascon- 
dendo la mano, come fece il Direttore della Palestra 
quando, nel fine forse di ostacolale la maggior diffusio- 
ne della Gazzetta, servendosi della sua qualità di Cor- 
sigliele Provinciale, di Deputato Provinciale, e di Se- 
gretario del Consiglio Provinciale, avrebbe voluto im- 
pedire la stampa degli Atti del Consiglio Provincia- 
te , che per come della delta Gazzetta si faceva (die- 
tro permesso accordalo dall' a dioriti competerne) sul- 
la composizione già falla per conto del Consiglio; ed 
o.-ò ili fare dei tentativi per la rivoca dì dello per- 
messo. Però fu fallo osservare al signor Carissimi 
chs la stampa degli Àlli saddetti, falla per Supplementi 
alla Gazzella, procurando graluilumenle ai medesimi 
una maggiore e più edere pubblicità, serviva meglio 
allo scopo per lo quale la Legge Comunale e Provin- 
ciale nell'articolo 200 no ha prescrillo la slampa, ep- 
però non era il caso di potere rivocare la (lata per- 
missione. Dopo di ciò fu fallo sapere al signor Ca- 
rissimi, che avesse provveduto ai suoi affali , « ma 
senza punto mischiarsi negli altrui, tirando calci da 
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mulo, a Ed ecco il perchè del titolo di questo para- 
grafo. 



Le primnie belligere della PALESTRA. 



Nel n.° I." Anno IV della Gazzella, pubblicalo Del 
6 genuaìo 1870. cernendosi diversi fatti locali, ed in- 
dividuali come indizi di progresso generale, fu anche 
dello : i Abbiamo già due altri periodici , egregta- 
a mente compilati, dei quali l'uno è intitolato Mente 
(i e Cuore, con pubblicazione mensile , e cominciò a 
i( stamparsi fin dal Maggio 1869; e l'altro, col titolo 
k la Palestra del Sanni o, èapparso per la prima vol- 
ti la nel 3 gennaio corrente, n Sebbene queste paro- 
le fossero stale scritte qtiaudo non era ancor giunto 
al signor Albino il vento del primo calcio , pure le 
conferma anche oiìi che ha scoperto l'istinto mulesco 
del signor Carissimi (e di che ebbe ad accorgersi non 
ha guari anche la Deputazione Provinciale) , perchè 
il primo foglio della Palestra, era ed è innegabilmen- 
te ben redatto, sebbone stampato con una tale osten- 
lazionc da far dire spiritosamente al Piccolo Giobkalb 
di Napoli : 0 più acqua o meno ponte. Nei numeri suc- 
cessivi però cominciò a palesarsi una così rapida de- 
gradazione, da muovere lo stomaco a taluni tra quelli 
che sulle prime se ne promettevano grandi cose; e se 
il Tonimasèo udisse leggere la Cronaca del numero 
10 della Palestra, nella quale, descrivendosi nna fe- 
sta da ballo, il cronista rivela al pubblico di avere 
contalo ad un tale, fra gli altri [convitati al hallo) fino i 
bocconi ed osservato ch'ei regalò allo stomaco sei pezzi 
di galantina, dodici briosce, icntotto mai ut ci ini, dite bolli- 



glie di Marsala ed altro ancora; il Tommaseo forse si 
pentirebbe di avere scritto che nella PALESTRA ■ so- 
li no cose che i giornali delle maggiori città italiane 
« potrebbero recarsele ad onore »; ori almeno potreb- 
be convincerai che se visonoalcuniarticoli buoni vi so- 
do pure delle enormi corbellerie. Ma lasciando al Di- 
rettore della Palestra la interarisponsabilità del merito 
del suo periodico, qui accade solo dì dire che, in rispo- 
sta alla gentilezza rullagli dalla Gazzetta nel 6 Gennaio 
1870, la Palestra si fece scrivere (ina corrispondenza da 
Napoli, con la data del 15 gennaio 4870, che stampò 
nel v.' (fi gennaio 1870) e che incomincia cosi: 

o Habemus Ponti ficsm , possiamo gridare aoì della 
a Provincia dì Molise; e per noi il pontefice è il vo- 
« stro giornale, che si è fatto aspettare un pezzo, ma 
« che è pur venuto fuori ; ed a questi lumi di luna 
« nen è poca cosa. Pare che il vostro giornale vo- 
li glia esser serio, ed è questo un gran bene, chè di 
« giornali seri in Italia generalmente, e nella nostra 
« provincia specialmente, ve a'è penuria. 1 » Saran 
calci da mulo , ma bisogna convenire che son tirali 
modestamente, e maestrevolmente!... Però nonè tutto. 

Nel n.' 6 della Polenta (7 febbraio 1870) si legge 
« un'articolo che incomincia cosi : « Mentre noi dal 
n primo apparire del nostro periodico non abbiamo 
■ avuto che questo pensiero dominante, questo argo- 
* mento principaiissimo , il reclamare dal Governo 
« la costruzione della Ferrovia Telese-Campobasto-Ter- 
' moli, abbiamo veduto testé trattore il medesimo ar- 
« gomenlo dal giornale ufficiale di questa provin- 
« eia. la Gazzetta ili Molise. » E dopo essersi dello che 
la Palestra dissentiva dalla proposta fatta dalla Gazzetta 
della Provincia di Molise nel suo numero 5 (3 febbraio 
1870)di farsicioè un appello al patriollismo dei Molisani 
che avessero voluto cedere senza compenso i loro 
fondi da espropriarsi per la nostra Ferrovia (nel fine di 
agevolare, o la esecuzione del contralto già stipulato, 



0, quello che pare inevitabile, la riforma del contrai- 
lo stesso con condizioni più convenienti nell'interesse 
dello Sluto), la Palestra esce in questa scappato , 
tutta piena di grazie grammaticali, e di sovrani con- 
cetti economici , e legali : a È forse quislione della 
« nostra ferrovia Ira Molise, e la Società? Niente af- 
fi fallo. I nostri dritti sono affidati al Governo da 

■ una legge della Nazione , e da un contrailo; ed 
« esso (qui va bene) è obbligato a farli valere nella 
« loro interezza di rincontro alla Società concessio- 
0 naria. Non dalle buone grazie di costei, (qui va 
« male, perchè la Società non è una persona, ma è un 
» ettle che ha la personalità giuridica, non quella $ram- 
« maticalr) , non dalle largizioni che Molise sia in 
« grado di farle, dobbiamo noi mendicare il rispetto 
« del nostro dritto: questo rispetto deve saperlo fui' 
« valere il Governo nel nome di quella legge, ch'egli 
" (ma/e, malissimo ; neppure il Governo è pertona ) è 
« stato fin qui ingiusto a non fare eseguire. Tra noi 

• e la Società è il Governo: a lui i nostri reclami , 
« a iui le nostre istanze , a lui le nostre grida di 

« dolore: Molise non deve nulla alla Società E 

« che? dopo avere la Società impunemente violali 

■ i suoi obblighi; dopo averci lasciato nell'abbandono, 
« e nella miseria; dovremmo ancora darle premio di 
« sua ingiustizia ? E da quando in qua in libero e 
« civile governo viensi a patti con la immoralità? Se 
« tra Molise e la Società delle meridionali dovesse 
« alcuno dare qualche cosa ; ( qui si serba la slessa 
« punteggiatura della PALESTRA) è la Socieià che 

• dovrebbe compensarci dì tulli i danni recalici con 

■ la mancata esecuzione del contrailo, e con la co- 
« struzione , falla prima della nostra, della ferrovia 
<t Benevento-Foggia, la quale viene cosi sola a nuo- 
« cere grandemente al nostro commercio, che sarebbe 
« invece accresciuto a dismisura dalla congiunzione 
« delle due linee...» Fortunatamente il Direttore della. 
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Palestra è avvocato, e-J attendiamo dal suo patriot- 
tismo la Noi» specìfica di questi danni ed interessi; 
e qualora la Deputazione od il Consiglio Provinciale 
opinassero che non fosse presentabile nei Tribunali 
ordinarli, facciamo voli almeno che gli Elettori del 
Collegio di Campobasso , disapprovando oggi pubbli- 
camente (son parole della Palestra, n. IX, 28 febbraio 
1870) {ultimo loro deputato, che li ha traditi, ed in- 
vitandolo a rassegnare il suo mandato, avessero la de- 
strezza di eleggere a loro Deputato il Direttore della 
Palestra, che sarebbe certamente un sinistrante della 
forza di 4 mila cavalli , o muli che vogliansi. Ma 
andiamo innanzi per la sua conclusione, che è questa: 
« 0 il Governo, fattosi coscienza dei suol doveri, ai ri- 
« solve a far costruire la Ferrovia ; ed ogni nostra 
« lusinga verso la Società è un fuor d'opera, poiché 
« basta la volontà del Governo a farle eseguire il 
» contratto : o egli l'esso, signor Direttore dt Palestra 

■ e di Istituto letterario ) persevera nell' obblio dei 
fi suoi doveri, e nella non curanza di una legge per 

■ favorire la Società, ed allora ogni lusinga verso di 
« tostei (di questa, signor Direttore mai diretto) non 
•> solo è vana, ma dannosa, avendo quasi sembianza 
° di togliere forza alla legge, ed al nostro dritto. Di 

■ questo dilemma non si esce. E se altri per uscir- 
le ne volesse ricorrere a questa ipolesi , che forse 
a offrendo noi dei vantaggi alla Società, il Governo, 
i che vuole il suo meglio, in vista di questi , si ri- 
« solva a mettersi di accordo con essa per far co- 

■ struire prontamente la ferrovia; (si garenUsce sem- 
« pre la fedeltà della punteggiatura) chi non scorge- 
<r rebbe in questa ipotesi un'aperta ingiuria al go- 
« verno, quasi diventasse fautore di larghezze e doni 
k alle amministrazioni da lui protette?....» Osserva- 
zioni , e risposte. La Gazzetta nel suo n. 5. (3 feb- 
braio 1870) fece due proposte: 1. Farsi un'appello 
ai Molisani, possessori di terre franose lungo il Bi- 
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Cerno (le quali ora sono incoi li vale ed incoltivabili,) 
di cederle gratuitamente, senza dire se al lìoverno 
alla Provincia, od alla Società Costruttrice , e che 
la proposta non fosse tanto strana, quanto sembrò 
al Direttore della Palestra, viene dimostrato da 
questo, cioè che il Sig.Albino, possessoredi terre nelle 
contrade Tivone, Valli, e CovatLa in lenimento di Ga- 
stropignano, è pronto lin da ora a dichiarare i;on atto 
pubblico, autentico, ed irrevocabile che egli rinunzia 
ad ogni qualsiesi compenso qualora i suoi fondi fos- 
sero occupati dalla Ferrovia, e le slesse dichiarazio- 
ni farebbero distintissimi proprietari di Caslropigua- 
no, Limosant, Lucilo, e GuardialGera che ispirarono 
al Sig. Albino il concetto di quella rinunzio. 2. As- 
sumersi , in ragion subordinata , dalla Provincia di 
Molise l'iccarico e la spesa per la espropriazione le- 
gale dei fondi da occupare , la quale espropriazione 
(queste poi sono parole della Gazzella) se fosse falla 
pei- conto della Società concessionaria costerebbe il de- 
cuplo di Quello che costa se fatta per conto della Pro- 
vincia, sì perchè molti rinunzierebbero più facilmente a 
favore della Provincia che non dello STATO, il presso 
dell'indennizzo , sì perchè la valutazione sarebbe fatta 
certamente con norme diverse da quelle tenute dayl'in- 
gegnieri del Gennazsini , ecc. ecc. Dopo tali parole 
potrebbe esser chiaro che la Gazzetta con la sua pri- 
ma ipotesi proponeva la cessione a favore dello Sta- 
lo, e non già della Società Concessionaria, e molto 
meno per venire a patti con la immoralità; ma solo 
nello scopo di chiudere l'adito a due obiezioni, che 
non sono quelle della Palestra, o del suo Direttore, 
essendo invece le seguenti, cioè 1. che il governo 
non abbia più a dirci di non poter afTallo costringe- 
re la Società a costruire lo linee assunte, perchè es- 
so non è in grado di pagare la differenza sul prodot- 
to chilometrico, improvvidamente garantito ; 2. che 
la Società non dicesse più di non polere rinunziare 
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in tutto, od in parte alla delta gnrentia, senza avere 
altre abilitazioni nella riforma del contratto. Ecco 
dunque spiegalo lo scopo, il concetto, e la ispira- 
zione di quelle due proposte fatte per volere la Fer- 
rovia, e non già per creare impacci, c dubbiezze in- 
tomo al nostro drillo , come dice la Palestra nel n. 
VI alla quale Palestra si ritorna per la seconda vol- 
ta il suo motto francese, pas trop de zèle, che essa 
non avrebbe dovuto dimenticare nel suo proprio in- 
teresse; ma già siamo lutti così, buoni a dare consi- 
gli ad altri, incapaci di profittarne per noi elessi. In 
una cosa soltanto la Palestra ha inlerpelrato bene la 
proposta della Gozzetta, quando disse cioè « una tale 
i proposta, crediamo, anzicchè affrettare la sodisfa- 
h ziooe dei nostri reclami, potrebbe creare nuove 
« difficoltà n E questo è vero; anzi il Direttore della 
Gazzella per quanto desidera la Ferrovia, per altret- 
tanto vorrebbe che la fosse costruita dopo la nuova 
circoscrizione territoriale delle Provincie del Regno, 
ed il perchè lo sa egli, e lo direbbe anche all'orecchio 
di chiunque volesse saperlo, fosse anche il Direttore 
della Palestra. In quanto poi alla proposta della so- 
praimposla dei centesimi addizionali per formare il 
fondo necessario a pagaie le espropriazioni legali dei 
fondi da occuparsi dalla ferrovia, è da osservare che 
tra il Direttore della Palestra e quello della Gazzetta 
quest'ultimo forse verrebbe a pagare di più. Le quali 
cose tulle, emoltissime al ire di nun minori insegnamenti, 
avrebbero potuto dirsi fin dal 7 febbraio 1870, quando 
la Palestra pubblicò il suo N. 6." con l'articolo uLa legge 
è eguale per lutti»: ma per amore di concordia,^ per evi- 
tare i petlegolezzì, giusta la raccomandazione fatta dal- 
la medesima nel □. VI 1.(1 i febbrajol81G),!a Gazzetta 
sì limitò a scrivere queste poche, e semplici parole 
nel suo N. 9 (3 marzo 1870), cioè un mese dopo il famoso 
testé , quando appunto sì offrì l'occasione di scrìvere 
un Trentesimoquìnto artitolo svila nostra Ferrovia: 
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« Non ha guari vi fu chi scrivendo sulla nostra 
" ferrovia cominciò dal dire che si compiaceva di 
« vedere che anche la Gazzetta di Molise [togliendoci la 
ti PROVINCIA), leste (ora) si occupava del medesimo 
i( argomento. I lettori della Gazzetta però ricorde- 
« ranno che ci siamo occupati della nostra ferrovia 
« fin dal 1861, ed in ben 34 articoli, più o meno 
« lunghi, ma tutti apodittici di queste due verità, 
il cioè che noi abbiamo sempre avuto un pensiero 
(( predominante per la nostra ferrovia, e che ne ab- 
« hi amo sempre reclamala la urgenza prima della 
it concessione, e, ilopo dì questa, la esecuzione. » 
Quindi la Gazzetta continuava a dir cose nelle quali 
non entrava, e non entra punto, ne poco la Palestra del 
Sannio, ne il suo Direttore; e siccome costui nel racco- 
mandarsi privatamente e circolarmente ai Sindaci ed 
ai Presidenti di Carità, per l'associazione al suo gior- 
nale, metteva in vista principalmente la sua quali- 
tè di indi-pendente ; 9 siccome nella sua inrff -peniten- 
za avrebbe voluto far credere, senza osare di dirlo 
apertamente, che egli era stalo il primo a parlare, ed a 
scrivere sulla nostra Ferrovia, cosi ai Signori Sindaci, 
e Presidenti, che avevano respinta la Gazzetta dopo tre 
anni da che l'avevano ricevuta (senza pagarne aifallo 
il prezzo di associazione) fu falli» la seguente in- 
sinuazione cioè ; di non lasciare senza il loro aiuto la 
stampa che si occupa deal' interessi della Provincia, e 
principalmente della sua Ferrovia, poiché in essa è ripo- 
sta una grande parte della causa che dovrà migliorare le 
condizioni economiche di Molise; e dagli effetti di tale 
ranco ma udizione, la Gazzetta delta Provincia di I&olite, 
escluse solamente sèsiessa_ ri m petto a coloro che cre- 
dettero di rifiutarla. Or siccome, esclusa In Gazzetta , 
non vi è oggi altra opera periodica in Campobasso 
che la Palestra del Sannio , ognuno vede che quella 
raccomandazione fu fatta a tulio benefìcio, e profitto 
della Palestra del Hannio. Il modo come fu rimeritala 
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ana talu generosità può rilevarsi dal paragrafo se- 
guente. 



§. V. 

Esplosione precoce di bile ma) compressa. 

La Palestra nel suo n.° X ( 7 marzo 1870 ) sotto 
il titolo, La Ferrovia della Gazzella dì Molise, pubbli- 
cò nella sua Cronaca, il seguente articolo : 

. —LA FERROVIA DELLA GAZZETTA DI MOLISE — 
Su carnevale è carnevali*, la quaresima tu qualcosa pili, ha il suo 
carnevalone Orsù ascollateci. Noi avremo la ferruvia per opera 
e virili degl'ingrati Snidici e Presidenti delle Congregai ioni di 
Carità, che hanno dato occasione al Irm/esimogiiin/a articolo della 
Galletta di Molile 1 OibtV non si rida, perchè non c'è da ridere : 
la notila è seria , serissima: e preslo verrà confermala dalla 
folla degli onorevoli Deputati « Senatori, soliti corrispondenti del- 
la Gazzetta , le lettere dei quali, perchè stampate su tavole dì 
bromo, preghiamo che ognuno voglia andare a leggera nell'uffizio 
di quel giornale. Quei Senatori o Deputati faranno le più terribili 
interpellanze, che mai tiansi udite nelle aule parlamentari , per la 
immediata destituzione di Sindaci e Presidenti di Cariti cotanto 
scellerati da non volere accettare l'associazione d'una Gaattta , 
che per 35 volle (erano 34, ma l'articolo ultimo, come punto in- 
termedio, lo si può cicalare a piacere col passalo e col futuro) 
ci ha regalato la ferrovia , cioè un articolo sulla ferrovìa ; ed in- 
sieme faranno la proposta, che sarà pure votata all'unanimità, che 
ora la ferrovia bisogna darcela davvero, come giusto premio alla 
strenua difesa fallane dalla Gaizclla, massime nel tre it tosi in «quinto 
articolo, dove la ferrovìa è divenuta nientemeno una cosa medesi- 
ma cnl signor Mestcsso della Ganetla. Potovasi difenderla me- 
glio ? Se non che qualcuno potrebbe pensare che a quei tali Sin- 
daci e Presidenti bisognerebbe dare invece la croce dei due santi, 
poiché senza l'opera loro non avremmo avuto questo miracoloso 
trentacinquesimo articolo ! ma penserebbe male, perchè è prima la 
Gazzella, poi la ferrovia! E noi non prevedere cotanta fortuna per 
si maraviglioso nicizoT E quel certo tale sema ingenuità essersi 
lisciato credere c voler far erodere che la ferrovia sarebksi avuta 
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sola per opera ilei sua forte gridare ? 0 fallacia dei giudizj umani ! 
0 corto vedere dei tardi arrivali! Altri lontan lontano, in disparte da 
tulli, fuorché dal signor Meslesso, Ita veduto, ha accollato, ha ot- 
tenuto ; e noi. cioc quel lalo , credere che i nostri articoli, 
cioè il suo forte gridare con articolazioni, contorcimenti eccetera, 
potessero essere la causa efficace del suo cominciamento, cioè della 
ferrovia ! 

i Mettiamo queste cose nella cronaca, pirchè dieno meno all'oc- 
chio de* non Molisani, nò costoro ridano ria senno, come noi ri- 
diamo da scherzo , che v'abbia io Molise una Calzetta che mette 
in un fascio la ferrovia col signor Me stesso, con i Sindaci, con i 
Presidenti di Carità, con associali truffatoli, con quel taluno, in- 
nominato ,- e con non so qual altra cosa Forse per darei esempio 
di quella ioiea Battitoia, e offrirci prova di quella smania di attac- 
car brighe, rhe con raffinala arte volcvasi dare a credere rli .vedere 
in noi, per provocarci e insieme farla da provnr ati dinanr.i al pub- 
blico! 1 ila ptr far grana nlla Gabella ceni beali tempi di pole- 
miche personali non li faremo tornar noi Nè c' è pericolo di 
dispute su quisquilie grammaticali, o di slro'zamepli. Anà quel 
taluno , che scrive , fa proposito di non rispandere mai più alla 
Gabella su questo stile: ma so le piacerà di continuare, vi sarà 
chi le risponderà con un limo rhe lo farà più a proposito. 

■ In vece n,uel taluno , che si chiama la Palestra , ricorda alla 
Gam-lla che le cose vannn chiamile con i loro nomi , e cia- 
scuna va discussa a suo luogo. Ci parli diirqne della ferrovia, per la 
ferrnvia, ti dol^a dei Sim'an i Sindaci, òisruta della Palestra con 
la Palestra. Ella, che è nata prima, avrebbe dovuto impararono : 
ma almeno l'impari oggi da noi, e a nostra imilazione ci chiami a 
nome come abbiamo chiamalo Jet , allorché abbiamo voluto con- 
traddirle. E ci sovviene che allora noi adoperammo ragioni d'in- 
teresse pubblico , non insinuationi : c discutemmo della ferrovia 
con la Cauetta, non per la Galletta o per Io Palestra. Dopo un 
mese ecco a replicare a quell'articolo, cioè al tetti Eccoci 
al solilo veno degl' ingenui di far credere clic altri esageri I' o- 
pcra sua , per cavarne pretesto di screditare con la esagerinone , 
non sapendo combattere noi merito I II quale sappia la Gaiiella 
che noi restringiamo In assai modeste pruponioni, vogliamo dire 
in quelle ili aver espresso con libera a franca parola un desi- 
derio, un bisogno supremo dei nastri concittadini, e rimproveralo 
al Governo la sua inglustiiio. Il nostro gridare, per quanto fur- 
to, non siamo stali mai cosi ingenui ( e che non siamo inge- 
nui la Gaiiella è convinta , e co lo dico etla slessa ) da cre- 
dere die potesse essere causa sIDcace della costruitone della f.r 
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rovia ; conte non potranno essere efficaci tutte le individuali pro- 
poste delta Galletta, le quali non chiuderanno mai l'adito a nes- 
suna obbiezione che venga dalla Palestra, né gioveranno a nulla 
tutti gli altri articoli che verranno dopo il Irentes:moquiolo ! E 
noi abbiamo così poco amor proprio , che daremmo al fuoco la 
Palestra , e metteremmo sugli altari madonna Galletta, se que- 
sta, ci potesse dare quello che non pud! Ma poiché ai miracoli 
non ci si crede più, vorremmo chiudere questa chiacchierata con 
un certo consìglio. La Ganella diasi minor pensiero dei sindaci 
e presidenti morosi, poiché ella non ne ha bisogno Dnchè c' è 
quel caro privilegio delle inscnioni ufficiali, che pagano per essi; 
e di più farebbe bene a dare il buon esempio a quei cittadini, 
cui propose donassero le terrò per la ferrovia , donandosi essa 
prima ai lettori degli articoli sulla ferrovia. E rmuwiando ad 
occuparsi di pettegolili personali, propugni la coocordia e gl'in- 
teressi vitali della Provincia , si spienti meno dì quel voto 
del Parlamento, die non toglie ad altri giornali , i quali hapoo 
le insenioni ufficiali , di discutere liberamente t seriamente la 
cosa pubblica , e per la dignità della nostra terra non facoia 
sentire a chi non ci conosce, come una Canefta trasformi brut- 
lamenle la difesa di un bisogno supremo . di un interesse vi- 
talissimo della nostra Proiiicia. qual i quello della ferrovia Cam- 
pebasso -Termoli, in ridicoli psllegoleiii personali e io una ori- 
none Ircntcìimaipiinia prò domo mia 1 i 



§■ VII. 



Risposte, Ammonimenti, « Consigli. 



A colui che negava il moto, il filosofo greco rispo- 
se mcilendosi a passeggiare. Per confutare ed umi- 
liare il Direttore della Palestra, si è liprodotto per 
intero l'articolo con che egli si è fallo ud assaltare 
la Gazzetta, con una smania fanciullesca, e con una 
goffaggine che ha superato ogni aspettativa; e non vi 
sarebbe stato neppure bisogno di confutarlo c di 
umiliarlo in tale modo, se qualche minaccia che leg- 
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geai nel dello articolo non lasciasse sospettare che il 
Sig. Direttore del Palestra, ha la ingenuità di credere 
che egli possa usare con la Gazzetta, o con chi la 
scrive, gli stessi modi che adopera con i picciulti 
del suo Istituto; e se l'arroganza dei modi, e delle 
parole di luì, non superasse l'audacia del mentire, 
ed il sofisma delie stravolle argomentazioni, nelle 
quali rivela tutto sè stesso, senza volerlo. Difatti il 
Direttore della Palestra, die propone la croce di cava- 
liere peri Sindaci, ed i Presidenti di Carità truffa- 
juoli, ben meriterebbe il collare di gran maestro, in 
questo novello ordine cavalleresco, se è vero quel 
che si dice cioè, che qualche professore abbia dovuto 
lasciare il suo Istituto, perchè non poteva essere pa- 
gato dei suoi stìpendj. È poi ben curioso che mentre 
egli si arrovella per non essere stata nemmeno nomi- 
nala la sua Palestra, mentre sfida la Gazzetta a discu- 
tere con questa (il che noD ha fallo, ne farà mai, per 
quanta smania ne avesse il suo Direttore) osa poi dire 
che la Gazzetta V ahbia provocalo; e per drappeg- 
giarsi nel manto della clemenza soggiunge, che per 
far grazia alla Gazzetta certi bmi tempi di polemiche 
personali non li farà più tornare. 

A quali polemiche allude il Sig. Direttore, a quelle 
del 1861, del 1867, o del 1868? i tempi (come si vede 
da tali epoche^ non sarebbero poi nè remoli, nò diversi 
dai presenti; e non si sa spiegare come essendosi egli 
ricordato di quelle polemiche, avesse osalo di provo- 
carne delle altre ; giacché per quanto abbon imento 
avesse il Direttore della GazseUa perì clamori delle po- 
lemiche, per altrettanto non puòfar passare senza rispo- 
stagli assalii gratuiti ed impudenti, che gli si facessero 
contro, e da chiunque; a crede di avere mostrato più 
volleche non gli manca il polso fermo, e buono da scher- 
mirsi. Perchè dunque suscitare il pericolo di dispute sa 
quisquilie grammaticali non solo , ma su errori mador- 
nali di Grammatica, di Logica, e di Galateo? Perchè 



DigilizMBy Google 



mostrarsi cosi intl uzzolito su quel caro privilegio delle 
inserzioni ufficiali '.' e costò caro davvero (per opera di 
De Caro, e per le «operazioni gratuite di alcuni bene- 
meriti concittadini), essendo ora gravameli tali obblighi, 
riduzioni, ed esenzioni, da non potere menomamente far 
trascurare la esazione di quel che è dovuto alla Gazzella 
dai Sindaci, e dai Presidenti morosi, come veniva propo- 
nendo il signor Direttore della Palestra, quasi che fosse 
egli proprio che abbia da pagare per tulli. Ma non gli 
basta forse la insinuazione che nel n."9 della Gazzella 
fu fatta ai Sindaci ed ai Presidenti morosi , di asso- 
ciarsi alla Palestra!! Vuole pure che la Gazzella fosse 
donata a tulli: ma allora a chi mai venderebbe egli 
la sua Palestra* 1 . A che procurarsi le raccomandazioni 
udiziali al suo giornale indi-pendente? 11 Direttore della 
Gazzetta quindi non può accettare il Consiglio, con che 
il Direttore della Palestra finisce la sua chiacchierata, 
perchè sarebbe nocivo agl'interessi di entrambi; inve- 
ire gli ricambia la pietosa intenzione con questi am- 
monimenti cioè 1.° che rinunzi ad occuparsi di pettego- 
lezzi personali ; 2." che propugni la concordia e gì' inte- 
ressi vitali delia Provincia ; 3.° che faccia quanto è in 
lui perche I* opera del suo periodico non cada tra gfin- 
finiti desideri clic la mancanza di successo fa disprezzare; 
4." e sebbene ei^li avesse inaugurala la sua opera con 
la speianza che doveva riuscirgli provvida e feconda di 
moka utilità, purese allo stringere dui conti toccherà più 
spine che rose, si conforti nel pensare che altri molli 
come lui incontrarono, incontrano ed incontreranno il 
medesimo disinganno, e che appunto per ajutarlo nel 
penoso cammino fu falla la trentesima quinta orazione 
prò domo sua, cioè di esso signor Direttore àe\\a Pale- 
stra, che ebbe la virtù dì dichiararlo pubblica meo le ed 
in lingua latina , poco fidandosi della italiana , della 
qual cosa gli si fanno i più colmi ringraziamenti , se- 
condo la frase prediletta di un prelazzòlo, che lasciò 
l'ardiglione della sua fibbia nell'ultimo rigo dell'ar- 
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ticolo intitolalo: Augusto Conti (suo umico), e la (ìu- 
2etta Piemontese, articolo che leggasi anche nel N. 10 
della Palestra; e se ora gli punge, la colpa è (ulta 
sua che ve lo mise. 

§• VII. 

Condiìusions 

I pifferi della montagna andarono per sonare e rena- 
rono sonati. 

Campobasso 9 mano 1870. 
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